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INTRODUZIONE
Secondo l’art. 80, comma 1, del 
d.lgs. 81/2008 [1], applicabile a 
tutte le attività lavorative in cui 
sono presenti pericoli di natura 
elettrica, il datore di lavoro deve 
adottare tutte le misure neces-
sarie per salvaguardare i lavora-

tori dai rischi derivanti da materiali, apparecchiature e 
impianti elettrici.
Per questo deve eseguire una valutazione dei rischi, te-
nendo conto delle caratteristiche e condizioni di lavo-
ro, delle situazioni ambientali e delle condizioni di eser-
cizio prevedibili (comprese le interferenze lavorative ai 
sensi dell’art. 26 del d.lgs. 81/2008).
In base a tale valutazione, deve:

	� scegliere le misure tecniche ed organizzative utili ad 
eliminare o ridurre al minimo i rischi presenti,

	� individuare i dispositivi di protezione collettivi ed indi-
viduali per eseguire il lavoro in sicurezza e

	� predisporre e far attuare procedure di uso e manuten-
zione, per garantire nel tempo il livello di sicurezza 
raggiunto.

Secondo l’art. 36 del d.lgs. 81/2008, il datore di lavoro 
deve informare i lavoratori sui pericoli dell’attività lavo-
rativa. Inoltre, secondo l’art. 37 dello stesso decreto, 
deve formarli sulle procedure di lavoro predisposte 
e sulle misure di protezione scelte e deve addestrarli 
sull’uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di 
protezione forniti.
Nel caso dei lavori elettrici in bassa tensione (BT - fino a 
1000 V c.a. o 1500 V c.c.), il datore di lavoro può appli-
care le clausole della norma CEI 11-27 [2], di cui è uscita 
nel 2025 una nuova edizione, basata sull’edizione del 
2023 della norma europea armonizzata EN 50110-1 [3]. 
Secondo tale norma e, ai sensi del d.lgs. 81/2008, nes-
suna attività lavorativa deve essere eseguita da lavora-
tori privi di sufficiente e adeguata formazione.
Nel caso dei lavori elettrici, la formazione è un proces-
so educativo che porta i lavoratori (e gli altri soggetti 
del sistema di prevenzione e protezione aziendale) a 
possedere un bagaglio di conoscenze e un metodo di 
acquisizione di competenze e abilità che siano suffi-
cienti per poter svolgere e preparare in sicurezza, per 
quanto attiene alla gestione del rischio elettrico, i com-
piti assegnati. Il percorso formativo prevede:

	� l’acquisizione di conoscenze teoriche,
	� lo sviluppo di capacità organizzative (interpretazioni, 
valutazioni, decisioni) e

	� l’acquisizione di abilità esecutive.

Nel seguito sono riportati i requisiti formativi minimi 
per le qualifiche di PES e PAV.

PES, PAV E PEC
Ai sensi della norma CEI 11-27, le seguenti qualifiche 
sono relative al solo ambito di applicazione della nor-
ma stessa.
Una persona esperta in ambito elettrico (PES) è una per-
sona con istruzione, conoscenza ed esperienza rilevan-
ti, tali da consentirle di analizzare i rischi e di evitare i 
pericoli che l’elettricità può creare. La qualifica di PES 
non si applica al solo personale operativo, ma può es-
sere attribuita anche al personale tecnico coinvolto nel 
processo organizzativo e realizzativo dei lavori elettrici.
Una persona avvertita in ambito elettrico (PAV) è una 
persona adeguatamente informata da persone esper-
te per metterla in grado di evitare i pericoli che l’elettri-
cità può creare. Anche la qualifica di PAV non si applica 
al solo personale operativo, ma può essere attribuita 
al personale tecnico comunque coinvolto nel processo 
realizzativo dei lavori elettrici.
Una persona comune (PEC) è una persona che non è 
esperta e non è avvertita.

CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI PROFILI DI PES E PAV
I seguenti requisiti sono fondamentali perché un lavo-
ratore possa essere definito persona esperta in una 
data tipologia di lavoro elettrico:
	- possedere istruzione adeguata, cioè la conoscenza 

dell’impiantistica elettrica e della relativa normativa 
di sicurezza, nonché la capacità di riconoscere i ri-
schi e i pericoli connessi a quella e altre tipologie di 
lavori elettrici;

	- aver maturato esperienza di lavoro, per poter avere 
confidenza di saper riconoscere o meno quelle si-
tuazioni che caratterizzano quella e altre tipologie 
di lavori elettrici e la maggior parte delle situazioni, 
anche non ricorrenti, che possono presentarsi;

	- possedere caratteristiche personali significative dal 
punto di vista professionale, quali le doti di equilibrio, 
attenzione, precisione e ogni altra caratteristica che 
concorra a far ritenere il lavoratore affidabile nello 
svolgimento della sua mansione.

Per poter essere definito PES, il lavoratore deve pos-
sedere completamente tutti e tre i requisiti, mentre il 
lavoratore è definito PAV, se non possiede in maniera 
completa i tre requisiti, ma li soddisfa comunque alme-
no parzialmente (si trova, cioè, in una situazione inter-
media che può evolversi verso la condizione di PES).
La PAV può svolgere da sola un’attività lavorativa sol-
tanto dopo che è stata adeguatamente informata da 
una persona esperta per quella specifica attività lavorati-
va allo scopo di metterla in grado di percepire i rischi, 
e di evitare i pericoli dovuti all’elettricità. Inoltre, la PAV 
deve aver compreso e capito le procedure di lavoro 
aziendali, le istruzioni e le informazioni ricevute dalla 
PES, nonché deve avere la certezza e la consapevolezza 
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per applicarle in modo corretto.
Per una data tipologia di lavoro elettrico, tutti i lavora-
tori che non sono PES o PAV, cioè non soddisfano i re-
quisiti precedentemente indicati, sono da considerare 
PEC (la qualifica di PEC non necessita di attribuzione 
formale).
In considerazione dei requisiti personali richiesti ai la-
voratori per l’attribuzione dei profili di PES o PAV, le 
qualifiche già attribuite possono anche venir meno nel 
tempo qualora, per una data tipologia di lavoro elettri-
co, un lavoratore non dovesse più soddisfare i requisi-
ti richiesti. A questo proposito, si ricorda che l’art. 41 
del d.lgs. 81/2008 prevede che il medico competente, 
nell’effettuazione della sorveglianza sanitaria, valuti 
anche l’idoneità del lavoratore a svolgere la propria 
mansione.
Ai lavoratori dipendenti la qualifica di PES e PAV è attri-
buita dal datore di lavoro.
L’attribuzione deve essere formalizzata per iscritto in 
ambito aziendale e deve essere accompagnata dall’in-
dicazione di una o più tipologie di lavori a cui si riferi-
sce. Il datore di lavoro non può attribuire la qualifica di 
PES o PAV a un lavoratore dipendente nel caso ritenga 
che questi non possieda la prevista conoscenza teorica 
e pratica sul rischio elettrico.
La qualifica potrà essere attribuita solo dopo che il la-
voratore abbia acquisito le necessarie conoscenze.
La conoscenza teorica e pratica sui contenuti richiesti 
dalla norma CEI 11-27 può essere fornita:

	� direttamente dal datore di lavoro o
	� mediante la partecipazione a corsi di formazione 
specifici (interni o esterni all’azienda).

Il datore di lavoro può revocare le qualifiche di PES o 
PAV qualora il lavoratore non sia più in possesso dei 
requisiti per l’attribuzione.
I datori di lavoro e i lavoratori autonomi, possono auto-
certificare la condizione di PES o di PAV, ed eventual-
mente l’idoneità ai lavori sotto tensione in BT, quando il 
committente dei lavori lo richieda.
Tale autocertificazione deve essere basata su un’ido-
nea documentazione contenente almeno le seguenti 
informazioni:

	� conoscenze teoriche, pratiche e legislative in materia 
di sicurezza acquisite dalla persona in questione;

	� percorsi formativi seguiti;
	� esperienze lavorative e ruoli ricoperti;
	� tipologia di impianti elettrici su cui si ha esperienza 
lavorativa.

I committenti, nell’affidare i lavori elettrici, devono ri-
chiedere sempre che coloro a cui li affidano siano in 
possesso dei requisiti necessari per la loro esecuzione, 
in accordo con quanto indicato nella norma CEI 11-27.

REQUISITI FORMATIVI MINIMI PER PES E PAV
La formazione minima che deve possedere un lavora-
tore, che non possieda già i requisiti, affinché possa es-
sere valutato per l’attribuzione della qualifica di PES o 
PAV per l’esecuzione di una o più tipologie di lavori elet-
trici (a diverso livello di conoscenza per PES o PAV) può 
essere strutturata secondo i livelli di seguito indicati.

La norma CEI 11-27 mette in evidenza in una nota il fat-
to che il personale tecnico coinvolto nel processo orga-
nizzativo e realizzativo dei lavori elettrici, se presente, 
deve possedere almeno conoscenze teoriche simili a 
quelle necessarie per il livello 1A.

Livello 1A - Conoscenze teoriche

Livello 1B - Conoscenze e capacità per l’operatività
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Oltre alle conoscenze di elettrotecnica generale e 
a quelle specifiche per la tipologia di lavoro, la for-
mazione teorica deve riguardare almeno i seguenti 
aspetti:
	- conoscenza delle principali disposizioni legislative 

in materia di sicurezza elettrica con particolare 
riguardo ai principi ispiratori del d.lgs. 81/2008, 
come chiave d’interpretazione della cultura della 
sicurezza.

	- conoscenza delle prescrizioni delle norme:
	� EN 50110-1 (CEI 11-48) [3] e CEI 11-27 [2] per gli 
aspetti comportamentali;

	� CEI 64-8 [7] per gli aspetti costruttivi di impianti 
BT;

	� EN 61936-1 (CEI 99-2) [5] e EN 50522 (CEI 99-3) 
[6] per gli impianti AT e MT,

	� di eventuali altre norme pertinenti alla tipolo-
gia dell’impianto su cui si dovrà operare;

	- nozioni circa gli effetti dell’elettricità sul corpo 
umano (compreso l’arco elettrico) e cenni di pri-
mo intervento di soccorso;

	- attrezzature e DPI (impiego, conservazione e ve-
rifiche);

	- le procedure di lavoro generali e/o aziendali;
	� le responsabilità e i compiti di RI, GL e RLE;
	� la preparazione del lavoro; il cantiere;
	� le sequenze operative di sicurezza;
	� la documentazione; le comunicazioni;
	� calcolo delle distanze per lavori in prossimità e 
in vicinanza.

Il livello 1A deve prevedere anche gli aspetti teorici 
di cui al livello 1B.

	- Metodologie di lavoro richieste per l’attività, speci-
fiche di ogni azienda;

	- definizione, individuazione, delimitazione dello 
spazio di lavoro;

	- apposizione di blocchi ad apparecchiature o a 
macchinari;

	- messa a terra e in cortocircuito;
	- verifica dell’assenza di tensione;
	- valutazione delle condizioni ambientali;
	- modalità di scambio delle informazioni;
	- uso e verifica dei DPI previsti nelle disposizioni 

aziendali;
	- apposizione di barriere e protezioni;
	- valutazione delle distanze;
	- predisposizione e corretta comprensione dei do-

cumenti specifici aziendali, equivalenti per es. al 
piano di lavoro, ai documenti di consegna e resti-
tuzione impianto, ecc.
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L’azione formativa si sviluppa comprendendo:
	� corsi frontali o a distanza in modalità sincrona con 
webcam attiva per le parti teoriche specifiche del ri-
schio elettrico trattate nella norma CEI 11-27 (non sono 
ammesse modalità asincrone per tali parti teoriche);

	� addestramento operativo, simulazioni, affiancamen-
to e/o altre iniziative utili al raggiungimento dello sco-
po, definite dal datore di lavoro in base alle attività 
lavorative con rischio elettrico che saranno praticate 
in modo specifico dal lavoratore.

Tutte le attività formative svolte devono essere docu-
mentate e devono prevedere momenti di valutazione 
dei risultati raggiunti.
Durata e complessità dell’attività formativa dipendono 
da vari fattori, tra cui:

	� la preparazione scolastica del discente,
	� l’esperienza pregressa e
	� il livello di difficoltà dei lavori che dovranno essere 
svolti.

La complessità dovrà essere definita dal datore di la-
voro e indicata al soggetto formatore. Si raccomanda, 
comunque, una durata minima per la preparazione te-
orica (livello 1A) non inferiore a 10 h.
Come già anticipato, la formazione, o parte di essa, può 
essere svolta all’interno o all’esterno dell’azienda di ap-
partenenza, purché il soggetto formatore sia in posses-
so delle necessarie conoscenze professionali.
In coerenza con il d.lgs. 81/2008, la formazione deve 
essere aggiornata periodicamente (con cadenza alme-
no quinquennale per un numero di ore non inferiore 
a quattro), trattando argomenti relativi alle specifiche 
tipologie di lavori elettrici praticate dai discenti.
Per l’esecuzione di lavori sotto tensione in BT è richie-
sta una formazione specifica trattata nella parte dedi-
cata a tali lavori.

Responsabilità e compiti di RI, GL e RLE

RI, Responsabile dell’Impianto: persona designata (dal 
Gestore dell’Impianto elettrico) alla conduzione in sicu-
rezza dell’impianto elettrico durante i lavori elettrici, 
per tale motivo deve essere una PES.
Ha le seguenti responsabilità:
	- predispone il piano di lavoro, se previsto (eventual-

mente avvalendosi della collaborazione del GL e/o 
del RLE designato per lo stesso lavoro);

	- prende visione della scelta metodologica e organiz-
zativa del lavoro decisa dal GL/RLE;

	- fa da collegamento tra GL e/o RLE e le altre figure;
	- mette e mantiene (eventualmente anche tramite 

delega scritta a una PES o una PAV) l’impianto, o la 
parte di esso sulla quale si deve eseguire il lavoro, in 
uno stato definito (e sicuro), corrispondente a quan-
to riportato sul piano di lavoro (tale stato può com-
prendere modifiche delle tarature delle protezioni 
elettriche e/o un diverso assetto dell’impianto), a 
tale scopo adotta anche provvedimenti contro le ri-
chiusure intempestive, appone eventualmente ter-
re nei punti di sezionamento, posiziona avvisi, ecc.;

	- identifica e delimita lo spazio di lavoro (con l’even-
tuale collaborazione del RLE)

GL, Gestore programmazione Lavoro: persona che 
programma e organizza i lavori elettrici prima del 
loro inizio. Il ruolo di GL è sempre presente e può 
essere ricoperto dalla stessa persona che copre il 
ruolo di RLE (in questo caso deve essere una PES).
Ha le seguenti responsabilità:
	- verifica preliminarmente e condivide con l’RI la 

scelta metodologica e organizzativa del lavoro;
	- predispone l’eventuale piano di intervento (se PES);
	- individua il RLE e gli addetti al lavoro;
	- organizza gli operatori;
	- verifica la disponibilità di procedure, attrezzature, 

dispositivi di protezione e mezzi di supporto per 
la corretta realizzazione del lavoro;

	- verifica la formazione e l’eventuale idoneità degli 
operatori addetti al lavoro;

	- definisce il tipo di supervisione da applicare, ade-
guato alla complessità dell’attività e/o al livello di 
tensione.

	- consegna l’impianto al RLE autorizzandolo a iniziare 
i lavori;

	- riceve l’impianto dal RLE al termine dei lavori, dopo 
il ripristino del normale assetto di esercizio.

RLE, Responsabile del Lavoro Elettrico: persona desi-
gnata dal GL, che è stata incaricata di gestire le atti-
vità e garantire la sicurezza durante lo svolgimento 
dei lavori elettrici sul luogo di lavoro. Deve essere 
PES e possedere un’approfondita esperienza la-
vorativa sugli impianti elettrici su cui può operare. 
Può svolgere in prima persona le attività lavorative, 
o meno, in base al tipo di supervisione che deve at-
tuare. Deve essere presente sul luogo di lavoro per 
tutta la durata dell’attività lavorativa, per effettuare 
la supervisione.
Il RLE ha le seguenti responsabilità:
	- recepisce e condivide l’eventuale piano di intervento;
	- conduce operativamente i lavori secondo l’even-

tuale piano di intervento;
	- prende in carico l’impianto elettrico dal RI cui poi 

lo riconsegna al termine dei lavori;
	- nei lavori fuori tensione, verifica l’assenza di ten-

sione e, nei casi previsti, verifica l’installazione della 
messa a terra e in cortocircuito sul posto di lavoro;

	- per i lavori in prossimità di parti attive adotta le 
procedure previste;

	- verifica all’inizio e durante l’attività, la sussistenza 
delle condizioni previste dal piano di intervento;

	- assegna i compiti ai diversi operatori, illustrando 
anche gli obiettivi dell’intervento e dei compiti;

	- controlla il comportamento del personale, relati-
vamente all’uso di attrezzature, DPI e vestiario;

	- fa da collegamento tra RI e le altre figure;
	- decide l’inizio, la continuazione, la sospensione, la 

ripresa, il termine dei lavori, anche in riferimento 
alle condizioni atmosferiche;

	- quando nel ruolo di RLE si avvicendano persone 
fisiche diverse, il trasferimento delle relative re-
sponsabilità deve essere riportato sul documen-
to di consegna dell’impianto, se presente; in ogni 
caso, il RLE uscente deve illustrare al subentrante 
le condizioni dell’impianto, lo stato avanzamento 



Piano di lavoro e Piano di intervento

Consegna e restituzione dell’impianto

Attività preventiva, supervisione e sorveglianza

IDONEITÀ AI LAVORI SOTTO TENSIONE IN BT
L’art. 82 del d.lgs. 81/2008 vieta l’esecuzione di lavori 
sotto tensione. Tali lavori sono tuttavia consentiti nei 
casi in cui le tensioni su cui si opera sono di sicurez-
za, secondo quanto previsto dallo stato della tecnica o 
quando i lavori sono eseguiti nel rispetto delle seguenti 
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Figura 1	 Valutazione di un lavoratore dipendente 
da parte del datore di lavoro per

l’attribuzione della qualifica di PES o PAV

Il piano di lavoro (PdL) è un documento nel quale 
sono riportate sia le operazioni da eseguire sull’im-
pianto per poter effettuare i lavori elettrici sia le al-
tre informazioni riguardo all’assetto che deve esse-
re mantenuto durante i lavori elettrici [ad esempio: 
i punti di sezionamento; i punti di messa a terra di 
sezionamento; l’inserzione o l’esclusione di protezio-
ni o automatismi (ad es. i provvedimenti per evitare 
richiusure intempestive); i punti di apposizione di av-
visi monitori; la modifica di tarature].

Il piano d’intervento (PI) è un documento nel quale 
sono riportate tutte le informazioni circa le misure 
di sicurezza e le modalità d’intervento, le attrezza-
ture da utilizzare ed i DPI da adottare [ad esempio: 
numero e posizione delle terre di lavoro; installazio-
ne di barriere e protettori isolanti; adozione di DPI; 
valutazione delle distanze; compiti particolari degli 
addetti ai lavori].

Quando l’attività viene svolta in un ambito ristretto 
come un quadro BT o una cabina MT/BT, le infor-
mazioni contenute nel piano di lavoro e nel piano 
d’intervento possono essere descritte in un unico 
documento.

L’attività preventiva è un complesso di attività, svolte 
da PES (RI o RLE in base all’organizzazione dell’attivi-
tà lavorativa) prima di eseguire un lavoro, per predi-
sporre l’impianto in condizioni per poter operare in 
sicurezza rispetto al rischio elettrico, senza ulteriori 
necessità di controllo (intervenendo su: ambienti; 
misure di prevenzione e protezione; messa fuori 
tensione e in sicurezza dell’impianto o di una sua 
parte; installazione di barriere e impedimenti; mo-
dalità di intervento; istruzioni).

La supervisione è un incarico di svolgere un control-
lo sulla sicurezza elettrica dell’attività lavorativa, da 
parte del Responsabile del lavoro elettrico (RLE). Si 
suddivide in supervisione sul posto di lavoro e in su-
pervisione personale.

La supervisione sul posto di lavoro è un tipo di super-
visione in cui il RLE può svolgere le attività lavorative 
in prima persona, solo se queste attività non com-
promettono la supervisione.

La supervisione personale è un tipo di supervisione in 
cui il RLE non svolge altre attività in contemporanea. 

La sorveglianza è un’attività di controllo costante 
svolta da PES o PAV nei confronti di altre persone, 
generalmente con minore esperienza (ad es. PEC), 
atta a prevenire azioni pericolose (derivanti dalla 
presenza di rischio elettrico) che queste potrebbe-
ro compiere (volontariamente o involontariamente) 
ignorandone la pericolosità.

La consegna dell’impianto da RI a RLE è l’azione con 
cui l’RI comunica al RLE che l’impianto (o la parte 
d’impianto) interessato dai lavori elettrici è nella 

condizione prevista dal piano di lavoro, e che i lavori 
elettrici possono iniziare (autorizzazione all’inizio dei 
lavori). La consegna dell’impianto deve essere docu-
mentata quando l’RLE non coincide con l’RI. Dopo la 
consegna, non si devono modificare le condizioni 
elettriche della parte d’impianto all’interno dello spa-
zio di lavoro, ma tutto deve restare nelle condizioni 
previste e messe in atto per eseguire in sicurezza il 
lavoro stesso (ne è responsabile il RI). Fanno eccezio-
ne le modifiche per prove o verifiche.

La restituzione dell’impianto da RLE a RI è l’azione con 
cui il RLE comunica al RI che i lavori elettrici sono 
terminati, le misure di sicurezza rimosse, i lavorato-
ri allontanati e che è possibile riprendere il normale 
esercizio dell’impianto (perché il normale assetto di 
esercizio è stato ripristinato), Se la consegna dell’im-
pianto è stata documentata, deve esserlo anche la 
sua restituzione.

lavori e le misure di sicurezza adottate e deve tra-
sferirgli l’eventuale documentazione.
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condizioni:
a)	 le procedure adottate e le attrezzature utilizzate 

sono conformi ai criteri definiti nelle norme tecniche;
b)	 per sistemi di categoria 0 e I purché l’esecuzione di 

lavori su parti in tensione sia affidata a lavoratori 
riconosciuti dal datore di lavoro come idonei per 
tale attività secondo le indicazioni della pertinente 
normativa tecnica;

c)	 per sistemi di II e III categoria purché:
1)	 i lavori su parti in tensione siano effettuati da 

aziende autorizzate, con specifico provvedimen-
to del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, ad operare sotto tensione;

2)	 l’esecuzione di lavori su parti in tensione sia af-
fidata a lavoratori abilitati dal datore di lavoro 
ai sensi della pertinente normativa tecnica ri-
conosciuti idonei per tale attività.

In pratica, nei casi in cui le tensioni su cui si opera non 
siano di sicurezza, si hanno due gruppi di condizioni: il 
primo gruppo è costituito dalle condizioni a) e b), men-
tre il secondo gruppo è costituito dalle condizioni a) e 
c). I lavori sotto tensione appartenenti al primo gruppo 
sono quelli relativi ai sistemi in bassa tensione (BT – 
cioè a sistemi con tensione nominale ≤ 1 000 V in c.a. 
e 1 500 V in c.c., detti anche sistemi di Categoria 0 e I) 
e sono regolati dalla norma CEI 11-27 [2], che conte-
stualizza al caso nazionale le indicazioni della norma 
EN 50110-1 (CEI 11-48) [3] per tali lavori.
I lavori sotto tensione su sistemi appartenenti al secon-
do gruppo (che non saranno ulteriormente considerati 
nel seguito) sono quelli relativi ai sistemi in media e alta 
tensione (MT e AT - cioè a sistemi con tensione nomi-
nale superiore a 1 000 V in c.a., detti anche sistemi di 
Categoria II e III), per i quali sono di riferimento il d.m. 4 
febbraio 2011 [8] e la norma CEI 11-15 [9].
Il lavoro sotto tensione richiede l’uso di procedure spe-
cifiche. Durante le procedure di lavoro sotto tensione 
gli operatori entrano in contatto con parti attive in ten-
sione sia con parti del loro corpo sia con attrezzi, equi-
paggiamenti o dispositivi che maneggiano.
In bassa tensione, il lavoratore che lavora sotto tensio-
ne deve essere PES o PAV ed aver ottenuto l’idoneità ai 
lavori sotto tensione su sistemi di Categoria 0 e I. Tale 
idoneità deve essere attestata e rilasciata dal datore di 
lavoro. Il termine idoneità è preso in prestito dall’art. 82 
del d.lgs. 81/2008. L’idoneità ai lavori sotto tensione in 
bassa tensione è quella condizione per la quale ad una 
PES o PAV è riconosciuta la capacità tecnica e pratica 
ad eseguire uno o più lavori sotto tensione specificati 
dal datore di lavoro. L’idoneità sottintende il possesso 
di un insieme di qualità personali e professionali.
Prima di attestare e rilasciare l’idoneità, il datore di la-
voro deve accertare che il lavoratore abbia conoscenze 
teoriche ed esperienza pratica nell’ambito delle attività 
previste. L’esperienza pratica si può acquisire anche 
tramite affiancamento del lavoratore da formare con 
PES idonee, durante l’attività.
Le conoscenze teoriche e l’esperienza pratica devono 
essere documentate e i relativi documenti conservati 
dal datore di lavoro. Possono essere ottenute tramite 
corsi di formazione specifici conclusi con esito positivo, 

oppure fornite direttamente dal datore di lavoro. I cor-
si di formazione possono essere erogati dall’azienda 
datrice di lavoro, o da soggetti esterni ad essa.
Anche se effettuati internamente all’azienda, il datore 
di lavoro deve conservare i documenti relativi alla par-
tecipazione, ai contenuti dei corsi di formazione e allo 
svolgimento delle parti pratiche.
Se i corsi sono erogati da soggetti esterni, questi devo-
no rilasciare un attestato di regolare frequenza, com-
prensivo delle valutazioni finali di apprendimento.
Per i lavoratori dipendenti il datore di lavoro è il respon-
sabile dell’attestazione dell’idoneità per lavori sotto 
tensione su sistemi di Categoria 0 e I (formalizzata per 
iscritto). Tale attestazione può riguardare tutti o parte 
dei lavori previsti nello specifico campo d’attività dell’a-
zienda da cui dipende il lavoratore.
Per il conseguimento dell’idoneità, la persona deve 
possedere le conoscenze teoriche per i lavori sotto 
tensione di livello 2A e pratiche di livello 2B, rappresen-
tative del lavoro sotto tensione su sistemi di Categoria 
0 e I.
Per valutare le conoscenze teoriche e l’esperienza pra-
tica della persona, il datore di lavoro può assumere a 
riferimento uno o più dei seguenti punti:

	� le attività lavorative e formative pregresse;
	� la documentazione attestante l’avvenuta frequenza 
con esito positivo di specifici corsi di formazione sugli 
argomenti trattati dalla norma CEI 11-27, con indica-
ta la valutazione finale del corso espressa dall’orga-
nizzazione erogatrice;

	� la formazione svolta in ambito aziendale.

Prima di conferire l’idoneità, il datore di lavoro deve 
valutare anche altri requisiti della persona, come ad 
esempio:

	� l’idoneità psicofisica (per valutare questo requisito il 
datore di lavoro può richiedere il parere del medico 
competente);

	� il curriculum professionale;
	� i comportamenti durante l’attività lavorativa svolta, 
con riferimento alla sicurezza.

Solo dopo aver valutato completamente tali aspetti, il 
datore di lavoro può riconoscere l’idoneità ai lavori sot-
to tensione su sistemi di Categoria 0 e I.
Solo le persone in possesso dell’idoneità possono es-
sere autorizzate dal datore di lavoro a svolgere lavori 
sotto tensione.
I datori di lavoro o i lavoratori autonomi, che svolgano 
attività lavorativa sotto tensione su sistemi di Categoria 
0 e I, devono possedere le conoscenze necessarie per 
l’idoneità all’esecuzione di detti lavori. Se richiesto, pos-
sono autocertificare l’idoneità. Per quanto possibile, si 
raccomanda che tale autocertificazione sia basata sul 
possesso dei requisiti riguardanti la tipologia dei lavori 
sotto tensione su sistemi di Categoria 0 e I per i quali si 
abbia adeguata esperienza.

REQUISITI FORMATIVI MINIMI PER L’IDONEITÀ IN BT
Le conoscenze qui descritte sono ulteriori rispetto a 
quelle del livello 1A indicate in precedenza.
Si raccomanda che la formazione teorica relativa al li-



CONCLUSIONE
Sono stati presentati i requisiti formativi minimi per 
poter ottenere la qualificazione di PES e PAV e quel-
li per l’idoneità ad effettuare i lavori sotto tensione in 
bassa tensione. Tali qualificazioni e il riconoscimento 
dell’idoneità, nel caso dei lavoratori dipendenti, devo-
no essere rilasciate formalmente per iscritto dal dato-
re di lavoro, accompagnate dall’elenco delle tipologie 
di lavori a cui si riferiscono. Per i datori di lavoro e per 
i lavoratori autonomi possono essere utilizzate auto-
certificazioni.
Per quanto riguarda i corsi di formazione, la norma CEI 
11-27 fornisce una durata minima solo per il livello 1A 
e per il livello 2A, senza fornire indicazioni per i livelli 
1B e 2B. In realtà, ai fini della sicurezza, è consiglia-
bile, durante il corso, dedicare all’esperienza pratica 
un tempo sufficiente ad acquisirla. Inoltre, acquisire 
conoscenze teoriche per più tipologie di lavoro elettri-
co deve comportare necessariamente un incremento 
delle ore di corso rispetto all’obiettivo minimo indicato 
dalla norma. Per tale motivo, si invita a valutare bene 
anche le durate dei programmi dei corsi di formazione 
scelti, poiché queste hanno una ricaduta certa in ter-
mini di sicurezza sul lavoro.
Si spera che il presente documento possa essere uti-
le per informare e formare i lavoratori, contribuendo 
in tal modo all’obiettivo della riduzione degli infortuni 
elettrici. Ad esempio, una panoramica degli infortuni 
gravi o mortali con linee elettriche aeree in media e 
alta tensione può trovarsi nel riferimento [10].

vello 2A abbia una durata minima di 4 h.
In coerenza con il d.lgs. 81/2008, la formazione deve 
essere aggiornata periodicamente (con cadenza alme-
no quinquennale per un numero di ore non inferiore 
a quattro), trattando argomenti relativi alle specifiche 
tipologie di lavori elettrici praticate dai discenti.

Livello 2A conoscenze teoriche di base per lavoratori
sotto tensione

Livello 2B conoscenze pratiche sulle tecniche di lavoro
sotto tensione

L’idoneità ad eseguire lavori sotto tensione deve esse-
re mantenuta con la pratica o con successivi addestra-
menti. La validità dell’autorizzazione al lavoro sotto ten-
sione deve essere rivista ogni qualvolta è necessario, in 
accordo con il livello di idoneità della persona interes-
sata. È comunque buona pratica riesaminare l’idoneità 
con cadenza annuale.
L’idoneità può essere revocata dal datore di lavoro 
quando è evidente il venire meno del possesso dei re-
quisiti personali del lavoratore, ad esempio a seguito 
del verificarsi di palesi violazioni dei principi di sicurezza.

Figura 2	 Valutazione di un lavoratore dipendente
da parte del datore di lavoro per

l’autorizzazione ai lavori sotto tensione in BT

www.inail.it

	- Norme EN 50110-1 [3], EN 50110-2 [4] e CEI 11-27 
[2] (con riguardo ai lavori sotto tensione);

	- criteri generali di sicurezza con riguardo alle ca-
ratteristiche dei componenti elettrici su cui si può 
intervenire nei lavori sotto tensione;

	- attrezzatura e DPI: particolarità per i lavori sotto 
tensione;

	- prevenzione dei rischi;
	- copertura di specifici ruoli anche con coincidenza 

di ruoli.

Il livello 2A deve prevedere anche gli aspetti teorici 
di cui al livello 2B.

	- Esperienza specifica della tipologia di lavoro per la 
quale la persona dovrà essere idonea:

	� analisi del lavoro;
	� scelta dell’attrezzatura;
	� definizione, individuazione e delimitazione del-
lo spazio di lavoro;

	� preparazione del cantiere;
	� adozione delle protezioni contro parti in tensio-
ne prossime;

	� padronanza delle sequenze operative per l’ese-
cuzione del lavoro.

	- Esperienza organizzativa:
	� preparazione del lavoro;
	� trasmissione o scambio d’informazioni tra per-
sone interessate ai lavori.
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